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Sommario del Capitolo II 



Il Firenzuola traduttore. — Jl materiale linguistico delPoriginale e 
il materiale linguistico del rifacimento. — Divergente e conseguenze. — 
Struttura del periodo apulejano. — Il periodo boccaccesco e il periodo 
della nostra prosa aulica nel Cinquecento. — Loro azione sul periodo del 
ri£EUìimonto. — Alcuni pericrdi del Firenzuola messi a raffronto con i cor- 
rispondenti di Apulejo mediante le formule del Naegelsbach. — Larga 
immissione d'altri elementi boccacceschi nello stile del rifacimento : am- 
piez;sa nel narrare e nel descrivere, motti e arguzie. — Conclusione. — 
Nota aggiunta al capitolo. 
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CAPITOLO II 



Oggetto di quest'ultima parte del nostro lavoro sarà lo stile 
del rifacimento italiano ne' suoi rapporti con quello dell'ori- 
ginale latino. 

A parte le poche divergenze sulle quali avemmo ad insi- 
stere ed altre divergenze delle quali ci occuperemo tra breve, 
V Asino d*oro può dirsi, meglio che rifacimento, traduzione vera 
e propria delle Metamorfosi; traduzione non soltanto nel ri- 
spetto del contenuto, che si trasfonde senza subire organiche 
e nemmen gravi alterazioni dalPopera latina nell'italiana; ma 
altresì, per più riguardi, nel rispetto dello stile, che ricalca ben 
di frequente quello dell'originale apulejano. Traspajono evi- 
dentissimi in più e più luoghi deìV Asino l'intenzione e lo sforzo 
di conservare quelle stesse caratteristiche di preziosismo e di 
raffinatezza, che Apulejo aveva dato al suo stile, le quali, 
com'altrove dicem'mo, eran tutt'altro che aliene dal tempera- 
mento artistico del Firenzuola. Vi son passi in cui l'autore 
italiano combatte una vera lotta a corpo a corpo con Tautore 
latino per strappargli di mano il magico stilo, con il quale gli 
era stato possibile vergare quelle pagine mirabili d'artificio, e 
che avvincono ed incatenano il lettore, pur lasciandogli tutta 
la consapevolezza di trovarsi dinanzi a uno stile falso e im- 
bellettato. 
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Recherò qualche esempio. Apulejo descrive il primo in- 
contro di Lucio e di Fetide cosi : < Suis parabat isicium fartim 
« congestum . . . . Ipsa linea tunica mundule amicta et russea 
« fasceola praenitente altiuscule sub ipsas papillas succinctula 
€ illud cibarium yasculum floridis palmulis rotabat in ciroulum 
«et in orbis fiexibus crebra succutiens et simul membra sua 
<leniter inlubricans, lumbis sensim vibrantibus, spinam mo- 
« bilem quatiens placide, decenter undabat ». Ascoltata la di- 
chiarazione dell'amante, < illa lepida alioquin et dicacula puella : 
«Discede, inquit, miselle, quam procul a meo foculo discede. 
« Nam si te vel modice meus igniculus afflaverit, ureris inti- 
«me nec ullus extinguet ardorem tuum nisi ego, quae dulce 
« condiens et ollam et lectulum suave quatere novi. Haec di- 
« cens in me respexit et risit » (1). 

Il Firenzuola traduce: «Preparava un pasticcio a' suoi si- 
«gnori.... Ella aveva una sua vesticciuola lina tutta bianca,. 
« ed erasi cinta cosi un poco sotto alle mammelle con una cin- 
«turetta rossa, e voltava l'intriso per lo mortaio con quelle 
« sue manine biancoliue e insieme col pestello rivolgendo quelle 
« sue membroline ; e mandando i fianchi ora in qua e ora in 
«là, dimenando cosi un poco il fil delle rene, si moveva cosi 
« dolcemente, che tu non avresti voluto veder altro .... Par- 
«titi, poveretto, lontano quanto più puoi da me, partiti da 
« questo focolare ; perciocché se '1 mio picciol fuoco t'aggiugne, 
«tu abbrucerai dentro, e niun potrà poscia spegnere l'arder 
« tuo, se non io, la quale so le dolci vivande rimenare dolce- 
« mente e nella pentola e nel letto. E detto questo, mi guardò^ 
« un tratto cosi sottecchi, e rise » (2). 

Ancora: il povero Lucio trasformato, contro ogni sua aspet- 
tazione, in asino, si raccomanda come può all'amante : « Quod 
« solum poteram », scrive Apulejo, «postrema deiecta labia,. 
«umidis tamen oculis oblicum respiciens, ad illam tacitus ex- 
« postulabam » (3). 

Il Firenzuola: «E quello ch'io solo poteva, spinto solo in- 
«nanzi l'ultima parte delle labbra, e con umidi occhi così per 
« lo traverso riguardandola , tacitamente me le raccomanda- 
« va » (4). Dove, se se ne tolgano la ripetizione di solo e la 

(1) II, 27 8g. 

(2)29. 

(8) in, 64. 

(4)60. 
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sostituzione delPavverbio tacitamente all'aggettivo tacitus, sulle 
quali un lettore di gusto fine troverà probabilmente un po' da 
ridire, a me par reso mirabilmente il testo latino. 

Questi due brani tradiscono abbastanza l'intenzione e lo 
sforzo di riprodurre con tutte le sue caratteristiche lo stile 
dell'originale : sin nell'abuso de' diminutivi ritroviamo la ma- 
niera d'Apulejo. Senza accumulare altre citazioni (che la ve- 
rità dell'affermazione salta agli occhi anche ad un raffronto su- 
perficiale de' due testi), ci sarà lecito affermare che il Firen- 
zuola cercò assai volte, e non di rado vi riusci, di conservare 
nel suo rifacimento tutte le caratteristiche di raffinatezza e di 
preziosismo che trovava nel romanzo latino (1). In questa lotta 
il Firenzuola riesce a volte vincitore: vi son brani resi con 
una cosi felice intuizione dello stile apulejano, e con tanta 
finezza, che se lo scrittore affricano avesse dovuto usare l'ita- 
liano anziché il latino, non si sarebbe con tutta probabilità 
espresso diversamente. 

Ma detto questo, è d'uopo riconoscere come alla finezza e 
alla delicatezza di quello d'Apulejo lo stile del Firenzuola non 
giunga troppo di frequente. 

Quando lessi la prima volta nel rifacimento italiano la de- 
scrizione del bacio di Giove ad Amore — «allora Giove prese 

< la sua picciola e bella bocca, e, accostatasela alla sua, e ba- 

< ciatola più volte, gli disse ecc. » (2) — mi parve che difficil- 
mente la corrispondente delToriginale latino avrebbe potuto 
esserle superiore. Ebbi a ricredermi di fronte al passo d'Apu- 
lejo : < Tunc Juppiter, prehensa Cupidinis buccula, manuque 
€ ad 08 suum relata, consaviat atque ad illum ecc. ». Gli ele- 
menti estetici che il Firenzuola si lasciò sfuggire nel rendere 
questo brano son più d'uno. Intanto Apulejo rappresenta in 
due proposizioni indipendenti e parallele le due successive 
azioni del baciare e del dire, trattenendo a lungo sulla prima 
l'attenzione del lettore ; mentre il Firenzuola rappresenta in 
una proposizione incidente l'atto del bàcio, e svolge in due 
proposizioni indipendenti l'atto del prendere e quello del dire. 
Che non mi pare perfettamente la stessa cosa! Ancora: ri- 
nunzia, non si capisce perché, alla parola manti, che nel passo 

(1) Yeggansi ad esempio : VII, 148 8g. (cfr. Apulejo 154) ; IX, 180 (cfr. 
Apulejo 197); X, 223 sg. (cfr. Apulejo 248); V, 102 (cfr. Apulejo 110 8g.); 
VI, 118 (cfr. Apulejo 122) ecc. 

(2) VI, 123. 
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d'Apulejo non ci sta a pigione, e ci fa perdere quasi comple- 
tamente la bella antitesi buccula-^Sj della qnale egli stesso 
senti la bellezza, ma ohe non seppe render felicemente. In 
un passo cosi breve non è poco! 

Cosi è di quasi tutto il rifacimento del Firenzuola: un con- 
fronto minuto con il testo latino lo ammazza. V'ha nell'ii^tno 
una serie tutt*altro che breve di luoghi, ne' quali il Firenzuola 
rese nella maniera la più dabbene del mondo l'originale latino : 
certi periodi d'Apulejo, veri capilavori d'efficacia, di finezza e 
d'artifìcio, furon guasti da lui con grossolana incoscienza. 

Una cosi recisa affermazione ha bisogno di qualche prova. 

Apulejo descrive co»i il bacio di Lucio a Fetide : « Cum isto 
€ fine sermonis oculos Fotidis meae udos ac tremulos ac prona 
€ libidine maroidos iam iamque semiadopertulos, adnixis et 
« sorbilantibus saviis sitienter hauriebam » (1). 

Il Firenzuola: < E colla fine di questo sermone io mi beveva 
egli occhi della mia Lucia bagnati e tremuli e già per la so- 
«verchia libidine tutti di fuoco » (2). Il latino udos non è ben 
reso dall'italiano bagnati; e mi pajon gravi stonature nel qua- 
dro il soverchia, che vi fa penetrare un elemento soggettivo 
contrastante con lo spirito che tutto lo anima, e il tutti di 
fuoco, eh' è una tinta troppo viva in mezzo alle altre, delicate 
e languide: ambedue le espressioni mal rispondono, ad ogni 
modo, a quelle dell'originale latino. E poi quelle felici pen- 
nellate del semiadopertulos, dQÌVadnixis et sorbilantibus saviis 
e del sitienter son malamente cancellate nel rifacimento; né al 
lettore attento e acuto può sfuggire quanto di voluttuosa fi- 
nezza perda nella traduzione italiana il periodo apulejano, il 
quale dopo essersi avvolto per lungo tratto attorno al compie^ 
mento oggetto, con il quale comincia, con movimento cosi insi- 
stente e molle e voluttuoso, da render per un momento quella 
parola oculos quasi il pernio ^ il centro logico di tutto il di- 
scorso, compie il suo ciclo ascendendo rapidamente con le pa- 
role adnixis et sorbilantibus saviis sitienter hauriebam, le qua- 
li fan si che i due amanti ci scompajan dinanzi in quel loro 
atteggiamento (3). Il mirabile capolavoro fu ridotto in fran- 
tumi dal Firenzuola. 



(1) III, 57. 

(2) 54. 

(3 Notisi come nel periodo apulejano la collocazione delle parole 
risponda quasi pienamente al precetto speuceriano basato sul principio 
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Andiamo ìnnaiizi. Dice Psiche alle sorelle: « Lugabres vo- 
■< C6S desinite et diutinis lacrimis madentes genas siccate tan* 

< dem, quìppe cum iam possitis quam plangebatis amplecti»(l). 
E il Firenzuola, con gran ridondanza, o guastando, come troppe 
altre volte, l'organismo del periodo latino: « Lasciate le meste 
« voci, e rasciugate le bagnate guance, poiché voi potete ab- 
■< bracciare colei ch'era cagione che le lagrime piovessero si 
■€ largamente, e che i lamenti volassero si altamente » (2). 

Le invidiose sorelle danno a credere a Psiche che tutte le 
notti uno smisurato serpente giace con lei : " Namque compe- 

< rimus . . . immanem colubrum multinodis voluminibus serpen- 
« tem, veneno noxio colla sanguinantem hiantemque ingluvie 
« profunda tecum noctibus latenter adquiescere » (3). Il Firen- 
zuola: «Noi avemo inteso per cosa certa.... che uno smisu- 

< rato serpente, il quale tutta volta sta colle venenose fauci 
€ per imbrattarsi del sangue tuo, nascosamente si giace teco 
« tutte le tue notti » (4). 

Ancora: Cerere, annunziando a Psiche, rifugiatasi nel suo 
tempio, come Venere, adirata contro di lei, la cerchi per ogni 
dove, dice: « Totum per orbem Venus anzia disquisitione tuum 
«vestigium furens animi requirit teque ad extremum suppli- 
« cium expetit et totis numinis sui viribus ultionemflagitat»(5). 
E il buon Firenzuola: «Venere tutta infuriata ti cerca per 
€ mare e per terra con ogni sollecitudine, né altro bramando 

< che il tuo ultimo esterminio, con tutte le forze della sua 

< deità va chiedendo la sua vendetta » (6). 

Il guasto arrecato dal Firenzuola ne' luoghi d'Apulejo è 
troppo evidente, perché io debba darmi la pena di metterlo in 
luce. Nell'ultimo di essi, ad esempio, que' tre verbi posti in 
fondo alle tre proposizioni di cui consta il periodo sono tre 
colpi di pugnale: l'efficacia e la forza del testo latino van 



deW economia deWaitenzione^ principio che il filosofo inglese credette 
poter porre a fondamento dello stile. Ciò avviene in più luoghi di Apu- 
lejo. Y. H. Spbncbb, La philoaophie du style in Eua%9 de nwralede teien- 
-ce et d'eulhétique, voi. I, speoialmente a pp. 886 sgg. 

(1) V, 100. 

(2)08. 

(8) V, 107. 

(4) \ÌQ, 

(5) VI, 119. 
<6) 111. 
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perdute quasi completamente nella traduzione italiana, che di- 
sorganizza e frantuma il mirabile periodo. 

Mettansi altresì a raffronto i luoghi seguenti. Scrive Apu- 
lejo: «Et audaciter in capillos eius immissa manu, trah^at 
€ eam nequaquam renitentem » (1). E il Firenzuola : « Messole le 
«audaci mani entro a' biondi capelli, senza ch'ella facesse al- 
«cuna resistenza, la strascinò dinanzi alla padrona» (2). 

Àpulejo: € At illa, studiose gradum celerans, mentis eztre- 
€ mum petit cumulum, certe vel illic inventura vitae pessimae 
finem > (3). Il Firenzuola : < Ed ella, certa d'aver a morir quivi 
€ (ancorché non volesse), affrettaudo i passi (per cotal cagione), 
«se ne salse sull'estremità del mostrato monte» (4). Apulejo:. 
€ nitrices habebis pronubas et orbitatem comiUm et perpetuae- 
« conscientiae éiimulum t (b), 11 Nostro: «Or prenderanno la 
« la vendetta (quelli angeli, a cui è cura del matrimonio); e la- 
« cecità, tua (fedel) compagna, (senza mai da te partirsi), sarà, 
«perpetuo stimolo della (iniquissima) coscienza» (6). 

Apulejo: Protenus enim (canes) nancti praedam miserum 
«illum adolescentem frustatim dUcerpunt :i^ (1) . Nel rifaci<- 
mento : « Cascando per terra fu preda di quelle ferocissime be« 
«stie»(8). E ancora: «Per altissìmum praeceps in vallem* 
« prozimam etiam nunc spirantem praecipitant » (9) ; cosi tra- 
dotto dal Firenzuola: «Gii diedero la spinta mentre che egli 
« ancora alitava in una profondissima valle » (10). Dove, l'aver 
sottolineati i luoghi dell'originale a' quali bisognava procurar 
di mantenere la stessa collocazione nel periodo per conseguire 
i notevoli effetti di stile conseguiti dall'autor latino, e l'aver 
chiuso tra parentesi le sovrabbondanze e le lungaggini del' 
testo italiano, saran più che sufficienti per mostrare al Let- 
tore di quanto il Firenzuola restasse addietro al suo modello. 

Seguitiamo ancora un poco nel nostro esame. L'asino prò- 



(1) VI, 124. 


(2) 115. 


(8) VI, 128. 


(4) 118. 


(5) VITI, 173. 


(6) 160. 


(7) TX, 218. 


(8) 194. 


(9) IV, 71. 


(10) 66. 
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tagonista, nentendosi una volta accusato d'una brutta azione, 
vorrebbe protestare gridando : Non feci. < Et verbum quidem 
€ praecedens aemel ac saepius immodioe clamitavi, sequens vero 
«nullo pacto disserere potui, sed in prima remansi voce, et 
€ identidem boavi " non non ,,, quamquam nimia rutunditate 
€ pendulas vibrassem labias > (1). Cosi nel rifacimento : « E 
< gridando pronunziai la prima parola più e più volte, ma la 
4C seconda io non ebbi mai forza di poterla esprimere ; e benché 
«io contorcessi le pendenti labbra, e le aguzzassi il più ch'io 
€ poteva, io mi rimasi nella prima voce, e più e più volte rag- 
«ghiai: no no» (2). Dove, a tacer deW immodice non tradotto, 
va perduta per intero la vis comica del brano latino, il quale, 
con quella concessiva quamquam-lahias^ gettata in fondo al pe- 
riodo, fa sorgere e persistere vivissima nella mente del lettore 
r immagine del povero asino, che, spalancando la bocca g agi- 
tando le labbra, tenta indarno pronunziare la seconda parte 
della frase. 

Un caso analogo si dà nel libro Vili. Scrive Apulejo: 
{Pastores territi) « velociori se fuga proripiunt nosque {asinos) 
«propellunt crebris tundentes fustibus > (3). E un asino che 
parla, e non è chi non vegga quanto fine e felice trovata sia 
quel fustibus collocato in fondo al periodo. Il Firenzuola ro- 
vinò tutto, traducendo: «Senza indugio alcuno, toccando a noi 
«altri di buone bastonate, si dierono a fuggire quanto e' po- 
« terono più ratto » (4). A quest'altro luogo invece, una vana 
ridondanza di parole e cambiamenti punto felici nell'organi- 
smo del periodo tolsero ogni tragica vigoria. Giudichi il Let- 
tore: «Ad hunc modum vaticinata mulier acu crinali capite 
« deprompta Thrasylli convulnerat tota lumina eumque pror- 
« sus exoculatum relinquens, . . . adrepto nudo gladio ecc. » (5). 
Brano che il Firenzuola rende cosi : « E avendo detto la gio- 
« vane queste e altre simili parole, le quali il convenevole ran- 
« core e il giusto sdegno le somministravano, preso un diriz- 
« zatoio d'acciaio, e fittolo per mezzo d'ambe le luci di Scan- 
« nadio, lo dannò ad una perpetua notte eQC. » (6). 

(1) vni, 144. . 

(2) 183 sg. 
(8) Vin, 179. 

(4) 165. 

(5) Vili, 178. 

(6) 160. 
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Di questo passo potrei seguitare un bel pezzo, che ho qui 
sott' occhio ne' miei spogli una serie numerosissima di luoghi, 
ne' quali la traduzione italiana restò, molto o poco, al di sotto 
dell'originale latino, del quale bisogna pur dire il Firenzuola 
non riuscisse assai volte a comprendere tutta la finezza. Il 
Lettore ne avrà forse abbastanza degli esempj allegati sin qui ; 
m'affretto per tanto alla conclusione, la quale pare a me non 
possa esser che questa, dopo uno studio comparativo delle due 
opere, condotto con serietà e diligenza: che la traduzione del 
Firenzuola, pur volendo assai spesso e riuscendo non raramente 
a mantenere le caratteristiche dello stile apulejano, non rag- 
giunge troppo di frequente né la finezza, né la raffinatezza 
delToriginale latino. Cosa, del resto, della quale fautore stesso 
dovette accorgersi quando fu più innanzi nella vita e nell'arte, 
se non si peritava di dichiarare ne' Discorsi delle bellezze delle 
donne essere impossibile ridire in nostra lingua le parole di 
Apulejo com'elle suonano nella Latina (ì). 

Con ciò siam giunti alla conclusione che il Firenzuola non 
fu sempre felice traduttore, e che, e per imperizia di lui e per 
altro ragioni che ci sforzeremo di determinare in séguito, una 
parte ragguardevole delle caratteristiche di artificiosità, di pre- 
ziosismo e di raffinatezza che furon proprie allo stile del Ma- 
daurense andaron perdute nel rifacimento italiano. 

Per cogliere con sicurezza le altre diversità che intercedono, 
quanto alla forma, tra l'originale e il rifacimento, bisognerà 
accostarsi ancor più a' due autori e alle opere loro. 

Una prima diversità tra la maniera apulejana e quella 
del Firenzuola è costituita dall'uso diverso che fanno i due 
scrittori del loro linguaggio. 

<Der Stil der classischen Autoren», scrive il Koziol (2), 
€ unterscheidet sich wesentlich von dem der spiitern odor dem 
« der Verfallszeit. Dort war der Gedanke, der Sinn die Haupt- 
€ sache und das Wort nur insoferne da, als es ienen mit dem 



(1) Ediz. cit., voi. I, 284. Veggasi la bella traduziono che dà in questo 
luogo di parte dell'elogio de' capelli (ofr. Apulejo, II, 28 sg. e Rifaci- 
mentOy 80 sg.)* 

(2) Der Stil dea L, Apuleiui, Ein Beiirag zar Kenntnis des aogennari' 
ten a/ri/canise/ien LcUeins von Heinrich Koziol, Wien, 1872, pp. 1 sg. 
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«hòchsten Grade der Genauigkeit und Wollstàndigkeit und 
€ mit der grosstmòglichen Klarheit und Lebhaftigkeit dem Gei- 
4c aie der Lesenden oder Horenden zufuhren solite.... Ganz 
€ anders ward es in jener Zeit, wo die Literatur und Sprache 
« von ihren Hòhepunkte herab allmahlich dem Verfalle ent- 
« gegenschritt. Der Schmuk ward um des Schmukes villen 
4C gepflegt. Die Klarheit und Durchsichtigkeit des Ausdruckes 
4C sohwindet. Durch Reihen synonymer Worte und Satzglieder 
«mùht sich der Autor ab, fiir den oftmals schalen Inhalt In- 
« teresse za erwecken. Was die Frùhern vollkommen in eini- 
« gen Worten oder Siitzen ausdruckten, wird nun in einer 
«langen Beihe von Satzgliedern und Sàtzen weitschweifig 
« vorgefùhrt .... Durch schònklingende Worte, pikante und 
€ ràthselhafte Zusammenstellungen und Gegensàtze, duroh hau- 
« fige Anwendung von Figuren, durch Neubildungen von Wòr* 
« tern, durch Abiinderung der Bedeutungen derselben und an- 
« derweitige Neologismen, durch den Gebrauch poetischer und 
« archaistischer Worte und Wendungen, durch seltsame Wort- 
« stellungen u. dgl. kitzelt der Autor den Gaumen der Leser 
< und Horer ». 

Queste peculiarità lessicali, sintattiche e stilistiche, che fan 
la loro comparsa, in maggiore o minor numero, in tutti gli scrit- 
tori della decadenza romana, noi le ritroviamo in quantità ve- 
ramente strabocchevole nel romanzo d'Apulejo. Chi dalla let- 
tura dei classici, passi a quella delle Metamorfosi^ oltre che 
per il contenuto delTopera e per lo stile dello scrittore, cosi 
profondamente diverso da quello signorilmente e solenne- 
mente composto di essi, prova un senso di viva sorpresa por* 
lo strano materiale lessicale al quale si trova di fronte. € On 
«dirait», scrive il Boissier, « que ce Romain de fraiche date 
«tient à montrer qu' il dispose d'une langue plus variée, plus 
« abondante que cellesdes vieux Romains»(l). Nessun altro 
autore prese cosi alla lettera il precetto frontoniano di fiorir 
le scritture di insperata atque inopinata verba; in parole sif- 
fatte ci abbattiamo ad ogni pagina del romanzo: è tutto un 
falso luccicchio lo stile di questo scrittore. Egli mette auda- 
cemente le mani nel lessico latino, e tutto innova con singolare 
arditezza: cambia genere e numero a' sostantivi, usa astratti 
in luogo di concreti, aggettivi in luogo del genitivo de' so- 



(1) La litlercUure afrieaine in Bevue des deux MomUs^ tome CXXYI, 
p. 257. 
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tftantivi, s^attidne di frequente airuso poetico dell'aggettivo 
invece dell'avverbio, risuBcìta arcaismi, non rifugge da greci- 
smi, fioretta il discorso di parole e di modi poetici, v'immette 
senza scrupolo forme volgari e veri e proprj solecismi, vi spar- 
ge a piene mani neologismi d'ogni specie (1). Una delle ca- 
ratteristiche più appariscenti della sua maniera è l'uso straor- 
dinariamente copioso de' diminutivi : parecchie diecine di clas- 
sici messi assieme non ce ne forniscon tanti, quanti il solo 
Apulejo nelle Metamorfosi. Il Boissier cita un luogo in cui 
ne ricorrono otto in due righe (2): son circa cinquecento in 
tutta l'opera (3), senza contarvi i frequentativi de* verbi e i 
diminutivi dei diminutivi, che non son rari; nò v'ha, può dirsi, 
pagina del romanzo, in cui non faccian la loro comparsa in 
due tre o più. Questa strana passione dello scrittore, av- 
verte il Xoziol, solo in rarissimi casi può trovare una giusti- 
ficazione. Il più delle volte i diminutivi apulejani han per- 
duto il loro peculiar significato, e stanno addirittura per il 
vocabolo primitivo (4). Oli ò che Apulejo cerca di colpire il 
lettore non soltanto con ciò che scrive, ma altresì, e non meno, 
con il modo di scrivere: né v'ha dubbio che sian da ricon- 
nettersi a questo suo smodato desiderio molte delle arditezze 
e delle stranezze di uno stile geniale e grandioso^ come lo de- 
finisce il Giussani (5), ma che, per dirla con il Boileau, 

.... ne dóplait enfìn que poar youloir trop plaire. 

Uno scrittore di cosi schietta e sincera toscanità, qual era il 
Firenzuola, non poteva seguire il suo modello nella violentazio- 
ne continua del proprio linguaggio. La lingua ch'egli usa ha la- 
tinismi in buon numero, ha infiltrazioni non infrequenti di forme 
e modi del parlar volgare; ma è in fondo quella dell'uso letterario 
del Cinquecento, né v'ha nulla, o ben poco, in essa che possa, sia 



(1) KozioL, op. cU,f pp. 250 Bgg. 

(2) Op. eie, p. 257. 

(B) Vedili nella ** Nota aggiunta „ a questo capitolo. 

(4) Op, cit.f p. 260. ** Nioht nur bereits in der Schriftsprache vorhan- 
**dene, sei es aus der classi schen sei es aus der vorclassischen Periode, 
** werden in Menge verwendet, sondern auoh nono gebildet oder aus der 
** Valg&Tsprache aufgenommenn< ibid, 

(5) Carlo Giussani, Letteratura liomana; Milano, Vallardi, p. 440: 
''La singolarità deiruoino appare anche nello stilista, che è bizzarro e 
'^ barocco, ma insieme geniale e grandioso „. 
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pur lontanamente, paragonarsi alla sfrenata licenza d'Apulejo. 
Il Lettore, se vorrà dare un'occhiata al largo saggio di neolo- 
gismi apnlejanì che ho raccolto in fondo al volume, facendoli 
seguire dalla corrispondente traduzione del Firenzuola, vedrà 
<][ual diversità interceda fra il lessico de' due autori, e quanto 
docilmente s'attenga l'uno all'uso comune là, dove l'altro gli 
si sottrae con violenza. Veggasi altresì la lista completa de' di- 
minutivi: su circa 500 diminutivi di Apulejo il Firenzuola ne 
conserva, se non ho contato male, solo 73 (1). È facile compren- 
<lere come un cosi radicale rimaneggiamento della materia lessi- 
cale apulejana non potesse non recar gravi alterazioni anche 
nello stile. Non è questo il luogo di mostrare quali intime rela- 
zioni passino fra lo stile e la lingua, della quale un profondo 
conoscitore dell'uno e dell'altra affermava, sebbene non senza 
<ìualche esagerazione, che essa < ò tanta parte dello stile, anzi 

< ha tal congiunzione seco, che dif&cilmente si può considerare 

< l'una di queste due cose disgiunta dall'altra » (2); ma che le 
profonde divergenze nel lessico de' due scrittori non avessero a 
determinarne altre non meno rilevanti nel loro stile non mi 
par possa negarsi, quando si pensi quanto efficace strumento 
del preziosismo apulejano sia il linguaggio usato dall'autore, 
i singoli elementi del quale, con quel loro luccichio di metallo 
nuovo quella lor patina d'antichità, cooperano, più che non 
si pensi, a render lo stile d'Apulejo picant und auffallend, co- 
me lo chiama il Koziol (3). 

E chi, come il Firenzuola afferma di sé stesso, andava < cer- 

< cando di imitar l'uso cotidiano .... sempre valendosi e usando 

< que' vocaboli e quel modo del parlare che si permuta tutto 

< il giorno » (4), veniva, consapevole o no, a rinunziare ad uno 
-de' più ragguardevoli elementi del preziosismo apulejano : la 
singolarità e la stranezza del lessico e della sintassi, e doveva 
solo per questo fatto essere sbalzato ben lungi dalla maniera 
-dello scrittore che aveva impreso a tradurre. Chi non vede, 
ad esempio, con quanta efficacia abbia agito sullo stile, con- 
tribuendo a smorzarne le tinte, la strage che il Firenzuola fece 

(1) Non ò da tacere per altro che il diminutivo apulejano è reso tal- 
volta con un peggiorativo, o con un aggettivo (piccolo o simili) in unio- 
ne al sostantivo. 

(2) G. Leopardi, Il Par»nt, ovvero della gloria, oap. IL 

(3) Op, cU,, p. 249. 

(d) Lettera alle nobili e belle donne prateti, ediz. cit., voi. I, pp. 248 sg. 
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de' diminutivi apulejanì, di questi petits mota caressanSy come 
li chiama il Boissier, che conferiscono in si alto grado allo 
stile dell'autor latino quell'aria di pretentieux et de mignardt (1) 

A me pare che per questo sol fatto della totale o parziale 
scomparsa de' diminutivi abbian tutt'altro sapore nell'originale 
e nel rifacimento i brani seguenti: 

< Nec ullae plumulae nec usquam pinnulae, sed piane pili 
«mei crassantur in saetas et cutis tenella duratur in corium 
€ et in extimis plumulis perdite numero toti digiti coguntur 
«in singulas uqgulas»(2). 

«Ninna piuma appariva, ninna penna non ispuntava: anzi 
«i miei peli si ingrossavano in setole, e la mia pelle s'indn- 
« rava in cuoio ; le dita, perdendo il lor numero, si inceppavano 
«in una unghia sola,, (3). 

« Per umeros volatilis dei pinnae roscidae micanti flore can- 
« dicant et quamvis alis quiescentibus eztimae plumulae te- 
«nellae ac delicatae tremule resultantes inquieta lasciviunt. 
« Ceterum corpus glabellum atque luculentum. . . • Ante lectuli 
«pedes iacet arcus et pharetra ecc.» (4). 

«Contemplava le rubiconde penne, che dietro alle spalle del 
« volante Iddio in guisa di mattutine rose fiammeggiavano, e 
« godeva a vedere il giovin corpo e delicato. . . . Innanzi a' pie- 
« di del letto giaceva l'arco, la faretra ecc. > (5). 

Ed è facile comprendere che quando il Firenzuola, per re- 
care un solo esempio, mi baratta in sonante moneta toscana i 
due epiteti poscintimmia e negotinummia^ co' quali Apulejo 
volle designare i baci delle meretrici e de* loro avventori, il 
passo tradotto viene a perdere gran parte dell'acuto profumo 
che emanava nell'originale. Quel non so che d'acre e di pic- 
cante che danno allo stile d'Apulejo le parole arditamente inven- 
tate o più o raen felicemente rinnovate, lo strano abuso de' 
diminutivi e tutte le altre peculiarità del suo lessico, andò^ 
quasi completamente perduto nel rifacimento del Firenzuola, 
il quale, pur restando, per altri rispetti, uno scrittore di raffi- 
natezza del tutto apalejana, non seppe e non potè, per ragioni 



(1) Op, et/., loe. cit, 

(2) III, 6i. 

(3) 59. 

(4) V, 111. 

(5) 202. 
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che non è questo il luogo d'indagare, seguire il suo modello 
nella violentazione continua del proprio linguaggio. 

* 

V'hanno altri elementi che vengano ad agire quali cause per- 
turbatrici nella regolare trasmissione dello stile dall'originale 
latino al rifacimento italiano? .^Ve n'ha un altro, e di tanta 
importanza, e in sé stesso e ne' suoi effetti, da renderci asso- 
lutamente indispensabile il richiamarvi su l'attenzione del Let- 
tore, innanzi di por termine a questo nostro studio. 

La raffinatezza e il preziosismo, che son qualità precipue 
dello stile delle Metamorfosi^ non sono davvero un prodotto 
esclusivamente individuale di Apulejo; sono la resultante di 
un complesso di forze che vennero ad agire in varia propor- 
zione sopra l'autore, e che, fatta la debita parte al temperamen- 
to artistico di lui, metton capo quasi tutte ne' due fatti gene- 
rali della decadenza letteraria del tempo e della nazionalità 
dello scrittore. Il romanzo apulejano, checché possa sembrar- 
ne, non è un fiore di serra: è un fiore d'acuto e inebbrian- 
te profumo, nato e sbocciato per forza de' succhi che il suo 
proprio terreno gli somministrava. Apulejo, nota giustamente 
il Boissier, «n'a*fait qu'exagórer ce qu' il voyait faire par 
< des auteurs en renom » : si mise, lasciandosi tutti addietro, per 
una strada ch'era battuta da molti in quel tempo. Il Firen- 
zuola aveva dinanzi a sé la tradizione letteraria che metteva 
capo al Decameron^ la quale perpetuatasi giù giù, attraverso 
due secoli, sino a lui, proprio al suo tempo aveva preso a ver- 
deggiare e a vigoreggiare come non mai per l' innanzi. Era 
naturale pertanto — nonostante il modello che lo scrittore ita- 
liano aveva alle mani, e nonostante la tendenza ch'egli ebbe spic- 
catissima al prezioso e al raffinato — che l'influenza boccac- 
cesca si facesse sentire nella prosa del rifacimento. Lo stile 
dell'originale ne fu in più luoghi intaccato e corroso si da re- 
starne sformato. E quanto ci proponiamo dimostrare in que- 
st'ultima parte del nostro lavoro. 

Hi 

Rifacciamoci dalla struttura del periodo. 
Nuclei logici o semplicemente fonici, intorno ai quali l'auto- 
re raggruppi in varia e molteplice gradazione di dipendenza 



2 
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tatti ì concetti che vuole esprìmere, ci si presentano tntt' altro 
che frequentemente nel periodo d'Apulejo: egli preferisce so- 
vrapporre od opporre Tuno all'altro i suoi pensieri; onde il 
periodo — di solito breve — si sviluppa il più delle volte per 
giustapposizione, e il processo coordinativo ha di gran lunga 
la prevalenza sul subordinativo (1). Del monumentale periodo 
classico non v'ha più nemmei l'ombra, qui: i varj elementi 
che lo componevano, già stretti e attratti da un forte nucleo 
centrale, si son disgregati, e vanno ognuno per conto proprio: 
si direbbe un riflesso anche questo del trionfo, ormai completo, 
dell'individualismo sulla compagine robusta e salda del vecchio 
Stato romano. 

Il processo subordinativo del periodo apulejano, pur rag- 
giungendo sporadicamente un considerevole sviluppo, resta per 
lo più in uno stato quasi embrionale. Forme di periodo fre- 
quentissime nelle Metamorfosi sono le seguenti (2) : 

A{a:b...):B{c:d...)C{e:f. ..)... 

o 

a{b:A):c{d:iS):e{f:C) ecc. 

cioè una serie più o men lunga di principali coordinate, attor- 
no a ciascuna delle quali se ne aggruppano altre di egual grado. 

Ecco qualche esempio: < Commodum cubueram et ecce Fotis 
«mea iam domina cabitum reddita laeta proximat rosa serta 
«et rosa soluta in sinu tuberante. Ac me pressim deusculata 
4C et corollis revincta ac flore persperso adripit poculum ac de- 
€ super aqua calida iniecta porrigit bibam idque modico prius 
€ quam totum exsorberem dementar invadit ac relictum pullu- 
« latim labellis mìnuens meque respiciens sorbillat dulciter» (3). 

€ Sed dudum scilicet omnium bipedum nequissimus Chry- 
« seros vigilans et singula rerum sentiens, lenem gradum et 



(1) Uno sviluppo analogo ha la y)roposizione, che procedo per filze 
interminabili di sostantivi o d'aggettivi o d'avverbi o di verbi. Veggasi 
in proposito: Koziol, op, cilj pp. 8 sgg. 

(2) Mi valgo delle formule ben note del Naegelsbach, le (^uali rap- 
presentano con le majuscole le proposizioni j)rincipali, con le minuscole 
le dipendenti di primo grado, con le lettere greche quello di secondo, e 
con le cifre corrispondenti quelle di 8*, 4*, 5« grado ecc. Una lettera 
chiusa fra duo lettere identiche denota una proposiziono penetrante in 
un* altra per modo da bipartirla. 

(3) II, 84. 
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HC obnìxam silentium tolerans paulatìm adrepit grandique cla- 

< vo manam dacia nostri repente nisu fortissimo ad ostii tabii- 
«lam offigit et exitiabili nexu patibulatum relinquens gurgu- 
«stioli sui teotum ascendit atque inde contentissima voce eia- 
« mi tana rogansque vicinos et unum quemque proprio nomine 
« ciens et salutis communis admonens, diffamat incendio repen- 
te tino domum suam possideri » (1). 

€ Speciosus adulescens inter suos principalis, quem filium 
■< publioum omnis sibi civitas cooptavit, meus alioquin conso- 
« brinus, tantulo triennio maior in aetate, qui mecum primis 

< ab annis nutritus et adultus individuo contubernio domuscu- 
«lae, immo vero cubiculi torique sanctae caritatis adfectione 
€ mutuo mihi pigneratus votisque nuptialibus pacto iugali pri- 
« dem destinatus, consensu parentum tabulis etiam maritus 
«nuncupatus ad nuptias officio frequenti cognatorum et adfi- 

■€ nium stipatus templis et aedibus publicis victimas immola- 
€ bat .... Tunc me gremio suo mater infelix tolerans decenter 
€ ornabat mellitisque saviis crebriter ingestis iam spem futu- 
re ram liberorum votis anxiis propagabat ecc. > (2). 

Questi periodi sono stati trascelti a caso; ve n'ha di più 
caratteristici ancora. Veggasi questo, ad esempio: «Si cuiu- 
€ slibet eximiae pulcherrimaeque feminae caput capillo spolia- 
«veris et faciem nativa specie nudaveris, licet illa caelo deie- 
€ età, mari edita, fluctibus educata, licet inquam Venus ipsa 

< fuerit, licet omni gratiarum choro stipata et tote Cupidinum 
■€ populo Gomitata et balteo suo cincta, cinnama fraglans et bai- 
«samarorans calva processerit, piacere non poterit nec Vulca- 
€ no suo » (3). 

Esempj di periodi molto complessi con dipendenti anche di 
quarto e di quinto grado non ne manca, come abbiam detto ; 
ma i molti assaggi che ho fatto m' han dato un numero rela- 
tivamente ristretto di periodi di tal fatta ed una gran quan- 
tità invece di periodi di quella prima forma. E del resto, 
anche quando il processo subordinativo assume un considere- 
vole sviluppo, finisce con restar come soffocato sotto il cumulo 
grande di principali coordinate e di dipendenti coordinate, di 
-cui formicola pur sempre il periodo apulejano. Questo modo 



(1) IV, 73. 

(2) IV, 87 sg. 

(3) II, 28 8g. 
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di rappresentare il concetto aveva radici cosi profonde nel pen- 
siero e nell'arte di Apulejo, che in vantaggio del processo- 
coordinativo egli attinge copiosamente e con gran frequenza 
elementi alla sinonimica nominale e verbale (1), o infilza l'nn 
dietro l'altro de* concetti particolari in luogo d'enunciar sù- 
bito un concetto generale (2), o ricorre ad altri espedienti sif- 
fatti, quando elementi più saldi e consistenti gli faccian difetto^ 

Cosi anche il periodo rispecchia fedelmente nella sua strut- 
tura quelle qualità di artificiosità e di preziosismo che son 
proprie all'arte di Apulejo, e trova in esse la sua ragione e 
la sua spiegazione; perché le lunghe file di sostantivi e di 
aggettivi e le processioni interminabili di proposizioni paral- 
lele, che son fra le più notevoli caratteristiche del periodare- 
apulejano, non dipendono in fondo che dal morboso desiderio, 
comune al Madaurense e a tutti gli autori di decadenza, di 
sfaccettare il pensiero per trarne tutti i possibili effetti di stile. 
Checché sia di ciò, certo si è che quella particolar maniera di 
concepire e di esprimersi produsse in Apulejo un periodo tutto 
punte e sporgenze, le varie parti del quale son recisamente e 
talvolta aspramente contrapposte le une alle altre, e sfornito 
completamente di quell'onda musicale larga e piena che aveva 
formata la delizia de' Romani del buon tempo antico (3). 

Un prosatore del Cinquecento non avrebbe potuto riprodur- 
re un periodo siffatto, senza rinunziare a tutte le abitudini sti- 
listiche sue e del tempo. Il periodo della nostra prosa aulica- 
del Cinquecento discende in linea retta, com'è ben noto, dal 
periodo tronfio e sonoro della prosa boccaccesca, rimesso in 
onore da quel «quasi arbitro del parlar nostro» (4) che fu 
in quel secolo m. Pietro Bembo, e ne riproduce con facile e 
pedantesca fedeltà le caratteristiche men belle e più esteriori. 
Nacque cosi quel tipo di periodo (5), che e' è poi voluto tanto 
a cacciar via dalla nostra prosa, latineggiante più nell'appa- 
renza che nella sostanza, complesso più per esigenze foniche 



(1) KozioL, op, ciLy pp. 8 sgg. 

(2) Ibid., pp. 189 sgg. 

(3) Fa qualche osservaziono a questo proposito il Becker ne' suoi 
Studia ApulejanOj Berolini, apud Woidmannos, 1879, p. 80. 

(4) Salviati, Avvertimenti della UiKjua, II, 21. 

(5) Intorno al periodo boccaccesco puoi vedere il Discorso storico sul 
testo del Decanierone in Opere inedite e postume di U. F. ; Firenze, Lo 
Monnier, 1850, voi. Ili, pp. G2 sgg. o passim. 
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•che per esigenze logiche, gorgogliante di proposizioni d'ogni 
specie e grado, intarsiato d'incisi, frastagliato di parentesi, co- 
pioso neir epitetare, rimpinzato d'iperbati e brattato di sinchisi 
per modo, che monsignor Della Casa avrebbe più volentieri 
somigliato questa maniera di favellare « a notaio che legga in 
€ volgare lo instrumento che egli dettò latino, che ad uomo 
€ che ragioni in suo linguaggio ». 

L'influenza del Boccaccio arrivò più volte a intorbidare an- 
che le acque limpide del flumicello della prosa schiettamente 
popolare, che correva parallelo alla gran fiumana romorosa della 
prosa aulica, tanto che persino quel < carissimo matto » del 
Gellini, come lo chiama il Giordani, monta talvolta su' tram- 
poli boccacceschi: essa doveva agire con ben altra efficacia so- 
pra uno scrittore culto come il Firenzuola, sebbene della brutta 
maniera in voga egli non fosse seguace arido e gretto. Avendo 
negli orecchi il periodo boccaccesco, nel quale il numero ha 
tanta parte, che «si solleva cosi magnifico nella arsi, cosi pic- 
eno e sonante discende nella tesi » (1), il Firenzuola fu natu- 
ralmente portato ad arrotondare lo smilzo e poco numeroso pe- 
riodo apulejano; ed oltre a ciò l'affinità assai stretta, come 
-accennammo ad altro proposito, fra il contenuto del romanzo 
e il contenuto della novella boccaccesca dovette trarlo, anche 
•essa, a gettare nello stampo dentro il quale s'era abituato a 
vederla contenuta, la materia fornitagli dal suo autore. 

Onde il periodo apulejano, pur conservando alcune, e a 
Tolte tutte le sue caratteristiche, ebbe a subire modificazioni 
profonde: le contrapposizioni rudi e recise rammorbidite o sop- 
presse, e al processo coordinativo sostituito il subordinativo, 
per il quale, strette e attratte da uno o da pochi nuclei cen- 
trali le molte proposizioni che correvan parallele nella prosa 
d'Apulejo, i periodi italiani assunsero un organismo notevolmente 
complesso e quel carattere musicale di cui quasi sempre anda- 
vano sforniti i confratelli latini. A conseguire il quale, non 
essendo sufficiente la sostituzione del secondo processo al pri- 
mo, si ricorse a tutti que' mezzi estrinseci di stile di cui il 
Boccaccio aveva dato e i suoi imitatori davan tuttora saggi 
copiosi. Non fa bisogno di grande acume per accorgersi che 
molti incisi che il Firenzuola dissemina, come sassi che ne 
rallentino la corsa, nel periodo apulejano, molti aggettivi di cui 

(1) Y. Carducci, Ai Parentali di Qiovanni Boccaccio, 
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rinfianca i sostantivi, molti avverbi, non sono che mezzi pura- 
mente estrinseci e meccanici, de* quali si valse per far rispon- 
dere a quelle date esigenze dell'orecchio il suo periodare. A. 
dare un' idea al Lettore delle modificazioni apportate dal Firen- 
zuola nella struttura del periodo apulejano, noi riferiremo quh 
sotto, rappresentandoli con le solite formule del Naegelsbach,. 
alcuni periodi o gruppi di concetti de' due scrittori (1). 

Ap. — a: A: B/b — c\C\D\E \ F/d \Q\H\1 

FiR. — a\ A/h (%)h\ B {e) B \{C\ D) / d(!^) d /y — a\ A/h (2> 

Ap. — A/a\B{h)B — C\D -^ E{c/(i)E 

FiR. - A/a/a/^\h{c\B/d\e/^ — D{f/x)D (3) 

Ap. — a'.A — B 

FiR. — alò: il/c (a) e (4) 

Ap. — A (a) A 

FiR. - A/a\b{a,)b (6) 

Ap. — a/aM — Z?/6— C— D/d/P(3)P 

FiR. — A/ a/ oc : B (6) B/c/^ ; y : e I y) ! v - C/d \ «/fi (3) jji (6)v 

Ap. — a:A:B -- C\D{b)D 
FiR. — A : B/aB/b B\c\ d/oc (7) 

Ap. -- A:B\c[D]C:a{b:c):E 

FiR. - a:a:A/b[B]b:e/^:d:{e:f)\C (8) 



(1) Molti degli eseinpj sono stati scelti a brevissima distanza, perché 
riuscisser più significativi. Con le parentesi quadre indico le proposizioni 
incidenti, con la stanghetta la fine di un periodo. V. inoltre a p. 18. 

(2) liciec Milane - satis concinne^ (II, 83) ; Mentre clCe* ragionava - da 
far colezione (34). 

(8) Forte i/nadam - atupicium pctenduni (III, 85); 1/ in quel tempo - 
coli' auspicio (35). 

(4) Viem ferme - sentire praestabant (IV, 68) ; Essendo già arrivato - 
accorger mi potetti ((58). 

(5) Enim vero - scrutariam facitis (IV, 74) ; E voi altri - per nessuna 
cosa talora (69). 

(6) Vix enim Thehas - otiose potiremur (IV, 74 sg.) ; Noi eravamo ap- 
pena arrivati - quella roba (69 sg.) 

(7) Prete caeteris - densitate sepimus (IV, 79) ; Fu eletto Trasilione - 
vedere in mado alcuno (74). 

(8) Hunc quamquam - Per ego te, inquit (IV, 91) ; Il quale avvengach& 
' gli disse (84). 
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Ap. — a{b:A)^c\B-C 

PiB. - a(6:il/c)-rf(a)d;j» (1) 

Ap. — A {a) A: B/h/oL — C/c 

FiR. - .l/a(a)a:i»:C(c/p/3):d/Y/3/4. (2) 

Ap. ^ a(b\A) — c\B — d{C\D\E/e) 
FiB. - a {h : .1) \OL\c\d\B\ C/e/^/S (3) 

Ap. - ^:a:J5: c(6) e 

Tir. - ^(a/a)^ — 6/p:i^/c (4) 

Ap. - A{a/oi)A:B: C/b 

FiR. — A/a/x : ò/p : Y : e : B/c (v) c/jì (5) 

Ap. — a'.A.B 

FiR. — a: ò/aM (6) 

Ap. — ^ ; 5 - (7 — a (ò : d) : ^ 

FiR. — a (6 ; il) /e /a (3) a : d : 6 : J5 (7) 

Ap. — a:b: c/a/oL/d 

FiR. — a : ò : e : ^ : d : e : B (8) 

Ap. -- A/a\B— C:D{b)D:E/c 

FiR. — a:{b:A)/c/0L:d{^/3)d:B/e (9) 

Ap. ^ a:A — b: (e : Z^) 

FiR. — a/3 : a : /> ; e /p : ^/rZ/y/S (10) 



(1) Psiche tenerin - videi lucum (V, 95); Avendo Psiche disgombrato - 
un verde boschetto (88). 

(2; Nani summa laquearia - efferavit argentum (V, 95); Imperocché la- 
Mciamo stare - quello argento (88). 

(3) if»» finiiis voluptatibus - qnod ignorai (V, 97) ; Finiti quei colali pia^ 
ceri - che nuocere le potessero (90). 

(4) Interea parentes - adfalmnque porrexerani (V, 97 sg.); 7 miseri gè- 
nitori 'di tanta fortuna (90 sg.). 

(5) Ai illae - sonuvi resultarent (V, 99 sgOl Già erano le sorelle - la 
voce sua (92 9g.). 

(6) Sic allocuta • opipare refecit (V, 100) ; E mostrando le ricchezze - 
le ricreò (93). 

(7; Tane se protinus - serii vsrba (VI, 122 8g.) ; Andaieuene €tdunque - 
gli disse queste parole (114). 

(8) Nec mora - centunctUo divite (VII, 148) ; Veggendo questi - onore' 
volmente lo rivestirono (137). 

(9) Delegor enim Ugno - insiderei dolor (VII, 154) ; Levatomi il pastore 
• insino alle midolle (144). 

(10) Dumque in ista - develierem recidebat (VII, 159) ; £ mentre che io 
- che io portassi (148). 
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Ap. —A{a)A/b^B— C/g C/c/ol-- d\ Die) D\ E\f\{g\F) 
FiR. - a\A\h/(x./^\B/c\{d\e\f\g)\C\D(h/^)D (l) 

Ap. - a\A/b\c/0L\^ - d\{y\e) \f\B - C {g) C ^ 

D(h)D:E{l)E — F 
FiR. - a : A/b/a/3 (4) 3 : B (e) B/d:e :f ; g ; (7 (/i) C/i/y ; 

l\D/m\E(n\F/ó)\G\I{p)I (2) 

Ap. - ^(a)^/6(a(3)a)6:cO)c:^- C/d-(e:l>):(/:JS;) 
Tir. - ^ (a) ^/6/a - e (P) c/y/3/4 \d\e \ (//e : y]) : ii/^/v : C/^ 
-~D/%\m\Eln\o\F, (3) 

Mi parrebbe di far cosa peggio che superflua s'io mi met- 
tessi ad illustrare minutamente queste formule; cosi chiara- 
mente esse lasciano intravedere Telemento boccacesco ch'ò ve- 
nuto a intromettersi nel periodo apulejano, alterandone e dila- 
tandone l'organismo. Notisi la proporzione fra principali e 
dipendenti: ne' periodi sopra riferiti Apulejo ha 81 proporzioni 
principali e 79 dipendenti| delle quali 12 di secondo grado e 
3 di terzo; il Firenzuola 57 principali e 170 dipendenti, delle 
quali 49 di secondo grado, J2 di terzo, 3 di quarto. 

Ma accanto a periodi siffatti ne permangono altri schietta- 
mente apulejani, o, forse più spesso ancora, come in taluno dei 
riferiti, fan la loro comparsa in uno stesso periodo i due ele- 
menti in lotta. Ricompaiono allora tutte le peculiarità sintat- 
tiche dello stile di Apulejo : le lunghe infilzate di sostantivi o 
aggettivi verbi sinonimi, le enumerazioni senza fine di con- 
cetti particolari in luogo della enunciazione d'un concetto ge- 
nerale, il lento fioccare di proposizioni coordiDate. l'uggioso 
gocciolio di proposizioni sinonimo, e va' dicendo. 

Per esempio: «Abbi misericordia, li disse, sacerdote, abbi 
€ misericordia di me per le stelle del cielo, per i mobili an- 
«geli, porgli naturali elementi, per i taciti silenzj della notte, 
« per gli argini delle rondini, e per le inondazioni del Nilo, 
« per li segreti misteri dell'Egitto, e per li cembali .di Faro, 
« presta a costui un picciolo spazio di vita, e inspira un poco 



(1) Die qxiodam - viucent omnia (Vili, 165) ; Andando un di - intro- 
narono ciò che vi era (154). 

('/) Aliquanto denique - q a isque consulchat {Vili ^ 177); Ora x^onciaché - 
alla 8ua salute (163). 

(3) Sed iuvenit - praeparat exit io (X, 225) ; Ijd egli or questa or quella 
scusa ' ad un armario la pose (202 sg.). 
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•«di luce ÌQ quegli occhi, che sono accecati in sempiterno: noi 

< non lo rivogliamo per sempre, né alla terra neghiamo il suo 
€ tributo, ma per sollazzo della vendetta chieggiamo un bre- 
«vissimo intervallo di vita,... Già si vedea gonfiargli il petto? 
•<già era ritornato il polso entro alle vene, ed era già ritor- 
ce nata l'anima al luogo antico. Rizzasi il morto, parla il gio- 
-€ vane e dice, ecc. > (1). 

«E più l'un di che Taltro s'andava ampliando questa cotale 
■€ openione, ed erane già sparsa la fama non solamente per tutte 
«le città prossime, ma per le lontane provincie; e infinite 

< schiere di mortali, molti mari solcando, lunghissimi viaggi fa- 

< cendo, concorrevano per vedere il miracolo di quella età. 
«Nessuno a Pafo, nessuno a Guido, ninno più a Citerà per ve- 
« der Venere navigava. I suoi sacrificj si rimanevano da canto, 
«i tempj rovinavano, i letti andavano a male, le cerimonie erano 
■€ abbandonate, i simulacri erano restati senza corona, e gli al- 
€ tari, divenuti vedovi, con fredde ceneri tutti macchiati ad 
« ognuno si lasciavano vedere. Alla fanciulla si supplicava, la 
« fanciulla si onorava, e nel volto umano si placava la deità 

< di Venere, e nel mattutino camminare della verginella con 
« vittime e vivando si faceva propizio il nome di Venere > (2). 

Ma le differenze notate sin qui non sono di tanta impor- 
tanza quanto la differenza della quale ci resta a parlare. — 
•Una delle più notevoli virtuosità stilistiche di Apulejo, la più 
notevole forse, è quel presentare più e più volte sotto for- 
me sempre nuove uno stesso concetto, onde lo strano abuso 
•di parole e proposizioni sinonimo, che ripetono con leggère 
variazioni un motivo fondamentale. D'una virtuosità siffatta 
non si trovan tracce nel Decameron^ prodotto d'un*arte più 
sana e più salda: di < quel libro degli ozi tranquilli nelle 



(1) n, 42; cfr. Apolejo, 43 sg. 

(2) IV, 83; cfr. Apulejo, 90. — Luoghi che conservano in tutto o in 
parte le caratteristiche del periodare apolejano, il Lettore può vederne a 
pp. 117, VI (cfr. Ap., 126); 57, III (cfr. 61) ; 41, II (cfr. 42); 81, IV (cfr. 87); 
148, VII (cfr. 153); 48, III (cfr. 51); 182, IX (cfr. 109); M, III (cfr. 57); 92, V 
(cfr. 99); 151, Vili (cfr. 165); 194, IX (cfr. 216); 150, VII (cfr. 161); 182, IX 
^cfr. 198 sg); 137, VII (cfr. 147); 83, IV (ofr. 90); 96, V (cfr. 101); 27, II 
(cfr. 27); 17, I, (cfr. 14); 111, VI (cfr. 120); 56 sg., Ili (cfr. 60 sg.); 107, V 

cfr. 115) ecc. 
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€ veglie e nelle villeggiature », com'ebbe a ohiamarlo Gio- 
suè Carducci, son caratteristicbe ben note il «largo disten— 
«dersi ne' particolari e l'abbandonarsi all'onda della parola». 
Ambedue le tendenze vennero a incontrarsi e a fondersi neL 
rifacimento. Come il periodo "del Firenzuola assume di fre- 
quente, modellandosi su quello del Boccaccio, un giro più lar- 
go ed ampio, cosi il suo modo di descrivere e di narrare si 
rimpolpa e s'arrotonda per aggiunte copiosissime di partico- 
lari. Egli ama, come il Boccaccio, accatastare gli uni sugli 
altri una gran quantità di concetti secondarj, d'importanza as- 
sai spesso minima o nulla; volta e rivolta da ogni lato il suo» 
oggetto, per il desiderio di presentarcelo tutto quanto e di ri- 
chiamare e fermare la nostra attenzione sopra tutte le parti di* 
esso. Questa tendenza appare soprattutto negli ultimi libri del 
rifacimento, e trova la sua spiegazione, oltre che nel desiderio- 
sopra accennato, anche, più spesso che non si creda, né rispetto- 
ai solo Firenzuola, ma altresì rispetto al Boccaccio e a' suoi 
imitatori, nelle esigenze foniche del periodo in voga. Passi 
del rifacimento che rispecchiano la maniera apulejana n'abbiam 
riferiti oramai parecchi: darem luogo qui a qualche tratto in^ 
cui l'altra maniera — la boccacesca — ha agito per modo sullo- 
stile dello scrittore latino, da fargli cambiar forma e colora- 
zione. Apulejo, di Psiche che, entrata nell'incantato palazzo- 
d*Amore, si vede imbandita dinanzi una mensa sontuosa, dice 
che « propter instrumentum cenatorium rata refectui suo com- 
€ modum, libens accumbit » (1). — Il Firenzuola traduce: «Ed 
«estimandosi che ciò fusse stato apparecchiato e provvisto per 
«sua ricreazione, tutta allegra là entro se n'entrò: e postasi a 
« sedere a tavola, appena aveva finito di assettarsi i panni 
« sotto ecc. » (2). 

D'un marito geloso Apulejo scrive che « uxorem generosam' 
«et eximiaformonsitate praeditam mira custodela munitam domi 
« suae quam cautissime cohibebat »(8). E il Firenzuola : « Avendo* 
< costui una bellissima moglie e gentile, egli n'era, senza sa- 
« per la cagione, divenuto si geloso, c^V^Zi aveva paura che glir 
€ uccelli non gliela involassero ; e guardavala con tanta cura, 
« che egli, o non se le levava mai d'attorno^ o se pur gli faceva 



(1) V, 97. 
(3) 90. 

(2) IX, 200. 
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« mestiéro per picciolo spazio lasciarla, e' la teneva rinchiusa in 
€ una camera con mille chiavi » (1). 

E poco appresso : < Dimotis servulis inyadit cam summo eia* 
«more Myrmecen pugnisque malas eius inclementer obtundeDs: 
« At te, inquit, neqnissimum et perìuram caput, dominus iste 
« tuns et cancta coeli namina, qnae deierando temere devoca- 
<8ti, pessimnm pessime perdnint!. .. . dignas, hercules, dignns 
« qui et ista viocala conteras et insuper carceris etiam tene- 
re bras perferas » (2). 

Il Firenzuola: «Ladroncello da mille forche, schiavo poi- 
« trone, che non so come questo tuo padrone e Iddio insieme, i 
« quali tu hai tante volte bestemmiati e maledetti, ti sosten- 

«gano in vita, ma non ti curare, che tu non stai già come 

« tu meritij perché assai più ti converrebbe una prigione fra 
« un monte di ladri par tuoi, che stare su per le piazze fra tanti 
« uomini dabbene » (3). 

Apulejo: « Aliquanto denique viae permenso spatio, perve- 
« nimns ad nemus quoddam proceris arboribus consitum et 
« pratentibus viretis amoenum, ubi placuit illis ductoribus no- 
« stris refectui paululum conquiescere corporaque sua diverse 
« laniata sedulo recurare. Ergo passim prostrati solo primum 
« fatigatos animos recuperare ac dehinc vulneribus medelas 
« varias adhibere festinant » (4). 

Il Firenzuola: «Ora posciaché noi fummo oltre un buon pez- 
« zo, noi arrivammo ad uno amenissimo luogo, dove era un bosco 
« di cosi grandi e si fronzuti arbori vestito, che e* gettava entro 
«a? petto di chi il vedeva una riverenza non ptcctoifa; sicché i 
« pastori, invitati dal piacevole sito^ fecero pensiero di posarvisi 
« alquanto, e curarsi, e medicare un poco le piaghe loro: perché 
« distesi per terra chi qua e chi là su per V erbetta, cercarono 
« primieramente di rivocar lo spirito col fare un poco di cole- 
« zione ecc. » (5). 

« Adsumpto statim nequissimo et ad omne facinus emanci- 
«pato quodam dotali servulo, perfidiae suae Consilia commu- 
« nicat. Nec quicquam melius videtur quam vita miserum pri- 
« vare iuvenem. Ergo missus continuo furcifer venenum prae- 

(1) 183. 

(2) IX, 204. 

(3) 187. 

(4) Vili, 177. 

(5) 163. 
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€ ft«xitarìiim camparmi ìdqua vino diligenter dilotun intonus 
«privigli prftepmrmt exitio. Ac dmn de oblftdonìs opportuni- 
€ tai« decnm ncxii delibermnt homines. forte fortunm p«er ille 
«lami or. proprins peaaim&e iemiiìA« filius, p-ost mmtadmim 1»- 
< tfOr«m stndionim domam se recipiens, prandio iam capto 
<siti*Bs r^pertum vini pocnlnm, in quo venenum latebat in- 
«clasiua, nesciua £randis ocimltae continuo perdnxii haii- 
«stn ecc.» li. 

< Avnto a sé uno schiavetto, che ella aveva menato seco 
«di casa sua, e al quale o^ni gran male s&rebbe parato pie- 
«colo, con lui si consigliò del modo che si avesse a tenere a 
«vendicarsi d^Ia ometto eoti^nzia («mi perndia la ckiamara 
^éUa dtilo immoeentt gùfr*iMt: né parve lor finalmente cosft 
« più al propositi) che con veleno t5rre ìa vita al meschinello. 
« AV preft imdm^ìo il fellone servo a dare eaetxo al crudo pen- 
« siero : ansi allora allora andatosene faori. ».>n priwnA riiormò a 
«C.ANU cJbc tpU wriò ta «a h\c<Mtrt una sua bevanda, la quale 
« avendo mescolata col vino, in cawktra d^ìa wuidomwLa dtmtro 

«d^ «a ormarM Im po$e^ £ venendogli per le mani quel 

«biechiere, il quale la imprudente donna, o per UtnMe^mra" 
« tifjriMe^ o /»wr perchè c^vi' la fiMdie^ra u ^iw p€€C€Ìo^ Ma 
pavera ìasciaiù ta qutdlo armario stnt^ terrario: né sappien- 
«do quello che entro vi lusse^ tutto ss Io bevve ecc.» ^2.. 

« Furcifer iste, venenum praesentarium comparare sollicìtiiB 
« centumque aure<>s solidos o^erens pretium. me non olim con- 
«venerat, quoi aegroto cuiiam dice hai neoeissarium, qui morbi 
« inextric-Abilis vetern^^ vehementer implicatus vitae se crucia- 
« lui subtrahere gestirete At e^v» per^sriciens malum istnm 
« verberonem bUterautem aique ìncorcinne causi£caBiem cer» 
« tusqu« aliquod molìri dagitium. dedi q:i:iem potionem, dedi; 
«sed faturae quaesrioni praeoaveu:> non statim pretium quod 
« o^erebaiur acoepi, ... Qui r«vale«c«iite rursus audacia oon- 
« stAu\i$:!^iine u^garo et accorrer» m^ndacii n:>r desÌBit medi- 
« cum » ^?\ 

Nel niVMmeuto: «« « «dicendo averne bisogno per dare ed 
«un o^no interino il quale cruciato ti giv^r^^;;» e la motte de 
«una imrat'dicAbilo ì.irvyt^^ia t o«i «uitV 4ÙTri àtiorù evee de* 
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« siderio, la mercé della morte, uscir di tante fatiche ; e voleva 
€eh*io glieVordinaesi: perché io veggendo questo landroncello 

< andare cincischiando le parole, mentre egli cotali sue artifi- 
« ciose scuse ritrovava, cominciai a dubitare ch'egli non vo- 

< lesse fare qualche gran male, e fui per dargli commiato; ma 
€ pensando poi fra me, che se io gliel negava, ch^egli se ne an- 
€ drebbe ad un altro manco avveduto di me, che ne lo compia- 
« oerebbe, io giudicai che fusse bene dargli una pozione, e gliele 
«diedi, ma di che natura ella fusse, voi V intenderete più sotto, 
€ E tenendo per cosa certa, che questa cosa si avesse col tem- 
<po a ricercare, io non volli prender subito il prezzo ch'egli 
«m'aveva offerto.... Nondimanco il temerario ribaldo, /a^^o^t 
€ colla sua audacia incontro al timore, e via discacciatolo, ri- 
« preso ardire, e cominciato a ritrovar le vecchie astuzie, colla 
« medesima prontezza d'animo, accusando quel medico di men- 
« zogna, negava tutto quello ch'egli avea detto » (1). 

Elementi boccacceschi fluirono anche per altre vie nel ri- 
facimento. Devesi alla infiltrazione di questi elementi quell'at- 
teggiamento, malamente definibile, dell'autore di fronte al suo 
soggetto, la cui più appariscente manifestazione sono que' motti 
e quelle facezie, un po' grossolane a volte, delle quali molto 
si compiacque messer Giovanni, quasi a sorridere ed ammic- 
care con maliziosa ingenuità al lettore, ma che sono ben lungi 
dalla signorile raffinatezza di Apulejo. Questi elementi pene- 
trarono copiosissimi nel rifacimento, contribuendo non poco a 
modificare lo stile delTautore latino (2). Basta a volte lo scin- 
tillio d'una sola parola, perché tutto un brano assuma nel ri- 
facimento una colorazione ben diversa da quella dell'origina- 
le. Recheremo qualche esempio. « Posteriorum pedum calci- 

< bus protinus (eam) adplodo terrae » (3). 

E il Firenzuola: «Le lasciai andar co' pie di dietro un 
€paio di calci si piacevolmente, ch'io la feci battere per ter- 
« ra » (4). Apulejo : < Rursum ad viam prodeunt, viam totam 
« quam hactenus confeceramus longe peiorem, quidni lacunosis 
«incilibus voraginosam, partim stagnanti palude fiuidam et 
« alibi subluvie caenosa lubricam. Crebris denique offensaculis 



(1) 206 8g. 

(2) Ciò si verifica anche nella traduzione del Boiardo, cfr. De Ma» 
BiA, op, ciU, p. 48. 

(3) VI, 187. 

(4) 127. 
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€ et assidais lapsibus iam contnsis cruribus meis vix tandem 
«ad campestres semitas fessus evadere potai »(1). Il Firen- 
zuola....: «e dove non erano quelle fittele' vi si sdrucciolava 

< di tal sorte, che i miei carissimi e debili padroni ed io, ad 
€ Ogni passo che noi faciavamo, tombolavamo cosi bei cimbottolif 
« ch'egli era talvolta da ridere » (2). 

Apalejo: « Sammissus atque incarvatus adreptis eius utri- 

< sque pedibas sablimem elatum terrae graviter adplodit et 
«statim qua pugnis qua cubitis qua morsibus, etiam de via 
« lapide correpto totam faciem manusque eius et latera con- 
« verberat. Nec ille ut primum humi supinatus est, vel repu- 
di gnare vel omnino munire se potuit sed piane identidem com- 
€ minabatur, si surrezisset sese concisurum eum machaera sua 
« frustatim » (3). 

Nel rifacimento: < Abbracciatogli ambe le ginocchia, e' lo pre- 
« se per tramendue le gambe, e alzatolo cosi un poco all'aria, gli 
« fece dare il più bello stramazzone in terra^ che mai vedeste 
m forse un'cdtra volta; e poscia montatoli addosso che pareva 
€ proprio un galletto su una bica di grano, colle pugna, co' calci, 
« co' morsi e colle pietre che eran quivi dattorno, gli pestò le 
€ spalle e tutto ciò che egli era. Né quel fastellaocio, poscia ch'e' 
« fu in terra si potè mai rizzare ecc. » (4). 

Ancora: Apulejo: « Interea liberalibus cenis inescatus et 

< humanis adfatim cibis sagiuatus corpus obesa pinguitie com- 
€ ploveram, corium arvina suculenta molliveram, pilum libe- 
« rali nitore nutriveram (5) ». Il Firenzuola: «Ed io, pasciu- 
«to ìd questo mezzo di quei buon bocconi, aveva fatta una 
strippa, che io pareva pregno: la pelle era divenuta morbida 
«come un velluto, e il pelo mi riluceva ch'e' pareva ch'io 
« fussi stregghiato ogni mattina» (6). 

Apulejo: «Ego vero maritum orticulari etiam morbo com- 
« plicatum curvatumque ac per hoc rarissimo venerem meam 
« recolentem sustineo, plerumque detortos et duratos in lapidem 
« digitos eius perfricans, fomentis olidis et pannis sordidis et 



(1) IX, 194. 

(2) 178. 

(3) IX, 219. 

(4) 197. 

(6) X, 233 8g. 
(6) 211. 
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•< foetidis oataplasmatìbus manus tam delicatas adurens eoe ». (1) 

Il Firenzuola: < Né mai c'è altra faccenda col fatto suo, che 

«stropicciarli le dita; e sai, la mia sorella, ch'egli è come 

«toccar le pietre a fargli le fregagioni o alle braccia, o alle 

«gambe, o presso ch^ io noi dissi ecc. > (2). 

I due elementi — Papulejano e il boccaccesco — vengono 
per tal modo a fondersi o a sovrapporsi nell'opera italiana, 
la quale, tirata la somma, n'esce fuori con uno stile tutto suo 
proprio, che non è né quello d'Apulejo né quello del Boc- 
caccio, ma l'uno e l'altro amalgamati assieme, e ch'ò ad ogni 
modo una felice creazione del Firenzuola. Tu trovi a poca 
distanza le caratteristiche della maniera del Boccaccio e quel- 
le della maniera d'Apulejo: mentre ti culli nell'armonia d'un 
periodo boccaccesco, intoppi in un periodo nel quale senti 
lontano un miglio lo scrittore aifricano; accanto al disegno 
trito e minuto alla maniera del Boccaccio hai lo schizzo per 
antitesi e contrapposti alla maniera di Apulejo con tutte le 
altre più vistose virtuosità stilistiche che gli son proprie; 
accanto a frasi, a motti, ad arguzie che rasentano a volte la 
trivialità e che son proprie della nostra tradizione novellisti- 
ca, hai frasi, motti, arguzie impregnate d'acuto profumo, tutte 
raffinatezza e preziosismo, quali solo Apulejo sapeva crearne: 
il sorriso ingenuo e malizioso al tempo stesso del popolano che 
t'ammicca e strizza l'occhio e il ghigno dell'aristocratico che 
ti penetra come una lama nelle carni. Un bel serto odoroso 
di fiori nostrani e di fiori esotici: ecco lo stile dell'^«tno. E 
che questa mescolanza di colori e di odori avvenisse non fu 
male, a nostro avviso: i colori troppo vividi e i troppo acuti 
profumi de' fiori apulejani vennero per tal modo sbiadendosi 
qua e là e attenuandosi al contatto di colori e odori di natura 
diversa; e lo stile nel rispetto della naturalezza ci guadagnò. 
Il Firenzuola obbedi inconsciamente a quel principio dell'econo- 
mia della sensibilità mentale — enunciato a' nostri giorni dallo 
Spencer — al quale erasi mostrato cosi poco ossequente il raf- 
finato scrittore afiricano. « Gomme la posture la plus commode », 
scrive il filosofo inglese, « finit par fatiguer, et comme on a 
«da plaisir a la remplacer par une moins commode; de mème 
« les phrases les plus parfaitement bàties sont bientdt fasti- 

(1) V, 102. 

(2) 95. 
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€ dieuses, et on leur donne du relief en les entourant de phrases- 

< moina achevées » (1). Il che, talora con l'immissione di ele- 
menti boccacceschi, talora anche per imperizia, il Firenzuo- 
la consegni più volte. 

* 

He * 

a 

Ma dal dir questo all'affermare, come han fatto molti critici^ 
anzi la più parte critici dei (2), che il rifacimento è superiore 
di molto al modello latino e che si lascia a buona distanza gli 
altri scritti di m. Agnolo, ci corre parecchio. Ed io oso sperare 
che a chi abbia avuta la pazienza di seguirmi sin qui, giudizj 
siffatti sul valore dell'^^ino non possan non sembrare storti e 
infondati. Come consentire, ad esempio, nelle lodi sperticate, e 
quasi ridicole, tributategli -dal Camerini, che pur è di solito cri- 
tico cosi arguto e garbato ? Se il Firenzuola < mise Agnolo in 

< luogo di Lucio », egli scrive, « n'ebbe ben ragione, e nessuno 
«vorrà dargliene biasimo e tassarlo di presunzione. ... Questa 
€ versione è l'opera più originale del Firenzuola, perché egli ci- 
€ ha messo la maggiore e più squisita parte del suo ingegno e 

< del suo stile. Mentre i restauratori guastano gli originali, 
€ i ritoccatori a modo di Shakespeare gli rinnovano, e ne viene^ 

< un'originalità più ricca e più possente » (3). 

Io per me ho dell'opera del Firenzuola un'opinione ben di- 
versa; la credo cioè un cattivo rabberciamento dell'originale 
latino, tanto poco vi so vedere de' ritocchi shakespeariani! Lo 
scrittore italiano, secondo me, non solo non riusci a infondere 
uno spirito nuovo nella vecchia materia del romanzo apulejano, 



(1) La philotophie du style in Essai» eit.y p. S571. 

(2) Cfr. a p. XXm la prefazione di B. Bianxhi, nelFediz. Le Monnier, 
più volte citata: O. Gue&risi, Lt novelie di A. F,: Firenze, Barbèra, 1886» 
p. XVIII: K Mestica, op, cil,^ p. XVIII sg. : G. Guasti, op, cit.^ p. XXXII. — 
Questo giudizio sul valore deir J.<ina è tatValtro che nuovo: trovasi 
già, tal quale, nella citata lettera dedicatoria della Scala (Y. a p. 85 del 
presente lavoro . Ma su questo pK>vero Asino se ne son dette d^ogni 
sapore: il Cantù, ad esempio affermò che es^o, solo pel titolo rammen- 
ta la spiritosa favola d^\pulejo«! I soli critici che si sian guardati da 
esagerazioni siffatte e che abbian giudicato rettamente del valore del- 
l'Asino sono lo Zanella ed il Sicanii — un serio studioso di cose firen- 
znolane — airopiuioue dei quali aderiscono ora anche il De Maria {op- 
city p. 56) e il Flamini nel suo Cinquecento ; — Milano, Vallardi — tut- 
tora in corso di stampa, p. 363. 

^3) Prefazione air^»«no d'oro (Milano, Daelli, Biblioteca Rara). 
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come par sarebbe stato necessario di fare, ed all'opera sua, 
staccandosi bruscamente da ultimo dal testo latino, dopo aver- 
lo seguito pedestremente per dieci libri, fece perdere, può dir- 
si, ogni significato; ma non riusci neppure nel processo af- 
fatto meccanico del ricolorimento moderno della materia apu- 
lejana, per modo che ben potrebbe dirsi di lui che mulum de 
asino pinxit. Il rifacimento firenzuoiano è un cosi strano im- 
pasto di vecchio e di nuovo, di pagano e di cristiano, di se* 
colo secondo e di secolo decimosesto; nn cumulo siffatto d'in- 
verosimiglianze, di contradizioni, di controsensi e di sbadatag- 
gini, che dobbiam ricorrere, se vogliamo in qualche modo 
spiegarcelo, all'ipotesi che l'autore lo mettesse nel cassetto 
dopo le prime prove, senza curarsi di tornarci su in appresso 
con la lima. 

I soli pregi del rifacimento stan dunque nella lingua, fre- 
sca e viva quasi sempre, non ostante gli « afféttatissimi lati- 
nismi » che il Leopardi condannava ne' nostri cinquecentisti, e 
nello stile, nel quale sono a volte felicemente contemperati l'e- 
lemento apulejano e il boccaccesco. Nondimeno lo stile del 
rifacimento, come accennammo, resta assai volte, anche là dove 
vorrebbe riprodurlo, molto al di sotto di quello d'Apulejo, che 
non 80 proprio perché il Camerini voglia assomigliare ad un 
istrice (1). come resta quasi sempre, e di non poco, checché altri 
ne penti, al di sotto di quello delle opere del Firenzuola 
appartenenti al secondo periodo della sua attività letteraria, 
specie de' Discorsi degli animali, che io tengo per il suo scritto 
migliore. 



(1) Prefazione cit. 



NOTA AGGIUNTA AL CAPITOLO II 



I. 

I diminntiyi apulejani nel rifacimento (1). 

Diminutivi che esistevano nel linguaggio letterario ante- 
riore AD Apule jo. — a) adulescentula 18 ; giovanetta 20 — adule- 
scentuliLS 32; giovane 38 — aedicula G5; tabemacoletto 61 — attatula 
10, 149, 24f) ; giovinezza 13, di cosi giovane età 138, di eth teneris- 
sima 221 — aneillula 19, 40; fante 21, serva 39 — anicula 76, 86, 87, 
135, 138, 141, 200, 204 ; vecchia 71, 79, 125, 128, 183, vecchiaccia 80, 
vecchiereUa 141, buona vecchia 187 — ansula 70; caviglia 65 — arcula 
62, 63; cassetta bl, arca 59 — ar^tcu^tM 75, 111; appiccatura 70, me. 



(1) Questo raffronto ha a fondamento Topera del Koziol più volte 
citata, pp. 260 sgg. — Sono stati corretti tacitamente, quando è stato 
possibile, qualche errore di citazione e qualche inesattezza in cui era 
caduto Perudito tedesco. Qualche diminutivo ch^egli registra non figu- 
ra per altro nella mia nota, perché non avrei potuto cosi facilmente 
rettificare le corrispondenti citazioni, indubbiamente errate. Per non 
ingombrar troppo di numeri queste pagine ho sostituito Pindioaziono 
per pagine a quella, più vantaggiosa, per libri e capitoli, adottata dal 
Koziol, che non trovava rispondenza nel testo italiano, la cui materia, 
corneo noto, non fu divisa in capitoli. I numeri indicano le pagine delle 
edizioni di Apulejo e del Firenzuola delle quali mi sono valso e che il 
Lettore ha oramai vedute più volte citate nel corso del lavoro. L*espo- 
nente sopra il numero indica quante volte in quella data pagina sia stato 
ripetuto il diminutivo, le lettere me. indicano la mancanza della parola 
italiana corrispondente alla latina, lo lettere JJom, indicano ohe la tra- 
duzione della parola cade in uno de' brani interpolati dal Domeniohi. — 
Mi par superfluo avvertire il Lettore che la parola italiana che egli tro- 
verà a fianco della latina non ò sempre traduzione di essa; assai volte 
trattasi di sostituzione vera e propria. Non dimentichiamo che siamo 
dinanzi ad un rifacimento. Il Lettore vorrà essere indulgente per lo 
inesattezze in cui, nonostante la mia diligenza, potessi essere incorso. 
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1(^ — asellus 147, 219; asino 137, 197 — auriciUa 215; orecchia 193 — 
baaiolum 239; bacio 215 — Imccula 60, 134; &occa 56, picciola e bella 
bocca 123 — calculus 141, 228*, 249 ; sentenzia 130, Dom.*, me. 224 — 
caliculiM 69 ; calicetto 64 — capella 247, 250 ; capretta 221, 225 — car- 
òwnctt^tA» 156; caròon 145 — casula 72, 157, 174, 184,' 191, 212, 214«, 
215; ceretta 67, casa 146, 176, Dom., capanna 190, possessioncella 
192, me. 194, 195 — caUUus 174; Dom. — cellula U, 192, 232* ; ca«a 

69, Dom. 177, dispensa 209* — c«n/i«ncuZu« 5, 145, 148, 197, 210; v«- 
sticciuola 9, 135, stracci 137, mani^eZ/tiCcio 180, 9;mn/o 188 — cenula 
35, 56, 186, 192; cenare 35, poca cena 53, cena 170, Dom. 177 — cir- 
culus 27, 184; me. 29, 169 — cistula 220; cesta 198 — cZitni^iiS 71; 
monticello 67 — conven^tcìi/tim 237; me. 214 -- corolla 34, 64, 65, 66 ; 
me. 34, ghirlandetta 60, 61* rosa — ditculaò^ 130, 161; picciolo spa- 
zio di tempo 12, di 120, giorno 150 — domuncula 74; casetta 69 — 
fasceola 27; cm^urc^to 29 — fiosculus 29; me. 30 — fo culus 28; fo- 
colare 29 — forficula 59; /brftfce 55 — formula 58; me. 54 — /unicu- 
lus 13, 141, 156, 180; fune 16, 145, 165, capestro Wò — gladiolus^\ 
spada 35 — glebiUa 215; strisce de' campi 193 — herbtda 43, 63, 67, 
68, 247; erbetta 42, 64, materia 59, er&a 63, virgulto 221 — Aomtcn- 
ct«/tw 197; omicciatto 180 — hortidus 67, 68, 213, 219*; or^o 63, 197, 
me. 64, 191, 197 — igniculus 28, 31 ; picei oZ /tioco 29, focherello92 — 
labellum 34; me. 34 — lapillus 26; petrucciola 28 — lectulits 5, 27, 28, 
44*, 52, 96, 111, 203, 209, 251; letto 10, 29», 89(?), 102, 186, 226, bara 
44*, ca^oZei^o 49, me. 50, 187 — libelltLS 123; scritta 114 — linteolum 45, 
me. 44 — mxixilla 238; me. 214 — mensula 31, 33; cenerella 81, tavola 
34 — mitella 147, 184 ; re^e 137, me. — modulus 248 ; me. 224 — morsiun- 
ctda 180; picctoZ wor«o 166 — musclus 41, 184, 40*; topolino, me. — ni- 
dulìés 63; dolce nido 58 ^ nummulus 19, 32, 33; danaro 22, 83, qtuU' 
tHno 33 — nutHcula 126; nix^rtce 117 — offiUalSì, ld2^] stiacciata 121, 
«cAiacctato 122^, co faccia 122, me. 122 — olltUa 28; pentola 29 — oitt- 
sculum 186, me. 170 — palmtUa 109, 62, 64, 47, 27, 35; me. 101, 59, 35, 
palma 57, mano 43, manina 29 — ptnnuto 62, 63, 64, 247, 248; penna 
58, 59*, 222, 223 — plumula 64, 111 ; piuma 59, penna 102 — pueUus 157, 
248; fancitUletto 146, me. 223 — ptUvillus 238*; materasso 214, guan- 
ciate ibid. —pupiUus 38; giovanetto 37 — ramuZtts 3; me. 8 — rivulus 

70, 72, 85; fossatello 6(5, me. 67, 79 — saceulus 185, 213, 230, 229; sacco 
169, 191, sacchetto 207, 206 — «arctnuZa 12, 14, 19, 179 ; bazzicatura 
15, 17, valigia e bolgia 21; «owia 164 — saviolumdOy 150; bacio 31, 
me. 140 — scrupulus 9, 213; ptUce 12, me. 192 — servulus 66, 82, 180, 
183, 201, 204, 211, 214, 217, 222, 228, 241; famiglio 61, fante di casa 
76, 217, me. 165, 187, servo 168, 195, schiavo las, garzone 189, fante 
192, Dom. 200, 206 — sigiUum 229; sttggello 207 — «peciifa 217, 246, 122 ; 
occasione 195, «peran«a 220, particella di speranza 113 — spiculum 
176; Dom. 161 — «poWwZa 20, 148; sporta 23, mancia 137 — summuto 
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'237; me. 214— tabemvla 147, 220; (1) botteghetta 136, stanza terrena 
198 — tigillum 13; travicello 16 — - torulus 154; me. 143 — vaccula 160; 
vaccheita 149 — vflwcwium 27, 35, 49, 73, 128, 220, 238 ; mortaio 29, me. 
35, 48, oHuolo 46, vaso 118, 198, vasetto 215 — villula 17, 67, 156, 225, 
242; villetta 19, mo. 63, villa 145, 217, possessione 202 — vtivuto 247; 
■bacchetta 222 — tin^uicu/u^ 239; me. 215 — vocula 73, 239; t^oce 68, 
me. 215 — urnula 127, 129«; brocca 118, 119* — lUriculus 11; orcio- 
/e^to 14 — iLXOrcula 191; Dom. 176. 

6) acuttUìis 137; /j/«o 127 — argutulus 27 ; saporitino 29 — òrevicu- 
Ì2i« 9, 136; picciolo 13, me. 126 — dicaciUiLs 28, 56 ; pia^ievoliìio 29, pia- 
cevole 53 — forticulus 182; gagliardazzo 167 — ma^cuZii» 122, 137, 146; 
vtriU 113, 136, maschio 127 — miseUus 10, 16, 28, 41, 88, 93, 98, 108, 
114, 133, 130, 124, 144, 162, 202, 204 ; poveretto 14, tapinello 19, po- 
veretto 29, meschtnello 40, 134, me. 82, 105, 123, 115, 185, 187, mise- 
Tello 86, 91, povero 100, 151, bella giovane 120 — parvulus 19, 43, 52, 
104«, 105, 111, 125, 178, 180, 187, 214, 228, 244, 245, 248; picciolo 21, 
103, 116, fanciullo 41, 97, 165, picciolo fanciullo 49, figliuolo 97, par- 
goletto 97, picciol fanciulletto 164, figliolino 172, me. 192, 223, Dom. 
200, picciolo figliolino 219, dilicato pargoleito 220 -paucu^u^ 120, 193, 
847 ; tanto 111, me. 178, lascivo 221 — paupercu/us 212; pot?cretóo 190 — 
paapertinus 77 ; me. 71 — pauxillus 244 ; poco 219 — plusculus 35, 36, 
59, 62, 64, 90, 93, 143, 221, 222, 232 ; alcun altro 35, assai 36, parec- 
chio 55, 57, molto bene 59, me. 83, mollo 86, 182, parecchio t di- 
sparecchio 199, Dom. 200, ora questo, ora quell'altro 209 — ptUchellus 
188, 209 ; bellissimo 168, me. 187 —pusillus 101 ; me. 94 — quanbdus 215 ; 
qualche 193 — scitvXus 6, 27, 58, 113, 157; arguto e gentile 10, galan- 
Mno 29, leggiadro 54, òeZZo 104, me. 146 — tantillus 106, 51 (tonZiZZtim 
crimen), 56, 88, 133, 161, 166; guari 98, 155, minimo peccatuzzo 49, 
minima 53, me. 81, particella 123, tina m«z3a ora di ^empo 150 — tan- 
4ulus 87 ; me. 81 — tenellìis 64, 108 ; me. 59, tenera 100 — vettUus 181 ; 
4}ecehio 167. 

e) beliate 118, 234 ; co^i destro 109, a5«ai ben 212 — longule 199 ; me. 
182 — paiiiuZwm 9, 15, 71, 84, 87, 145, 156, 159, 177, 207; cosi un pò- 
chetto 13, me. 18, 81, 145, 187, cosi un poco 66, 148, alquanto 78, 
163, non star guan a 135 — tantillum 46, 215, 221, 228, 234; di nulla 
44, me. 193, 212, mi^a 198, Dom. 205. 



II. 

Alcuni neologismi apnlejani nel rifacimento. 

Diminutivi introdotti da Apulbjo nel linquaggio lettera- 
xiio. — aulula 109; me. 101 — cannula 72; casetta 67 — cioitatula 222; 

(1) L^ediz. di cui mi valgo aooetta la lezione congettarale tabema eiam. 



- 38 — 

Dom« 200 — dammtUa 165 ; damma 154 — domuscula 87 ; casa 81 ~ 
duleiolum 89; vivanda 82 — fenestrula 221; fenestra 199 — formieula 
125; formica 116 — frustulum 15 ; pe«20 18 — fiiaticulus 131 ; fascina 
121 — ^aZ/tntxZa 80; ^a/Ztna 31 — gemmula 246; gemma 220 — gra- 
baUulus 9«, 10\ 11, 13\ 18, 21, 33, 35 ; letto 13«, 14«, 16, 35, me. 13, 
letticciuolo 16^, 34, tavoletta 2J, 25 — gurgustiolum 19, 75; casetta 
21, 70 — j7us^u2u« 30, 213; t7t randa 81, tributo 191 — increm,entulum 
104; g(mfiar8i 106 — infantula 244; /a gao/e 219 — tn/an«t*Zu5 180, 
174; picciolo figliolino 165, Dom. 161 — interula 170; Dom. 157 — 
lacerttdus 232; pezzo 209 — lanciola 184; me— Ivpula 103, 63; pa^^a> 
ne^a 96, me, 58— mellitìda 62; mo. 58 — o/>cruto(l) 6; coserella 10 — 
pafnm&uZutf 183, 240; colombina 168, colombino 215 — panntiZtiS 146,- 
148, 197; panno 135, 137, me. 180 — puUulus 183; giovanetto 168 — 
punc^ti'um 104, 133; puntura 96, picciola puntura 123 — ranuZa 214;. 
ranocchia 192 — réscula(2) 77; miseria 71 — retiolum 166; pezso di 
re^c 154 — sagittuXa 248; «ae^^a 223 — Bcurrula 235; buffon mxigro 
212 — senict^ti.^ 20, 21; vecchierello 23* — sepicula 178; me. 164 — 
spinula 249; me. 224 — tuguriolum 76; casetta 71 — <umtc/a 183; mo. 
168 — ^r&t^to (3) 251 fme. 226 — viaticulum 148; spesa per la strada 
137 — unctiUum 62; unzione 58 — a^ento/iim 30; me. 31 — astutulus 
(asinus) 210; asinelio 188 — curiosulus 247; curiosetto 222 — ^to- 
bellus 35, 111; me. 35, delicato 102 — latiusculus 148; miglior 137 — 
perastutulìAS 192; Dom. 176 — semiadopertulus 57; me. 54 — sttc- 
cfnc^/u^ 27; cinto coaf un poco 29 — tantillulus 41 ; picciolo (e suf- 
fisso e^^o al sostantivo seg.) 40 — tempestillus 164; me. 153 — va- 
stulus 46; grosso 44 — altiuscule 27, (non) aZ^mscuZe 187; me. 29, 
cosi basso i72 — blandicule 244; con una buona cera 219 — clan* 
culo 53, 58, 150, 195, 233 ; mo. 50, 55, 178, 210, di nascosto 139 — di- 
cacule 7, dicacule tractare 182; me. 12, uccellaie 168 — inundule 
27; tutta bianca (?) 29 — pauitt/a^tm (4) (minuere) 34; dolcemente cen- 
tettare 34 — paullulatim 109 ; pian piano 101 — pressule 91, 247, 238 ;. 
me. 84, 222, 215 — saepicule^, 24, 138, 178, 211, 218; spesso 13, al- 
cuna volta 21), continuo 128, me. 164, 189, 196 — scitu^ 150, scitule 
{munitus) 189, «ci^tcZe 36, 247; me. 139, tne550 a buona guardia 173,^ 
assai soifente 36, me. 222 — timidule 74 ; me. 69. 

Diminutivi usati da Apulejo in un significato diverso dal. 
COMUNE. — lectictUa (nel significato di nido di gallinna) 213; nidio 
192 — perula (in significato di utero) 105; grembo 98 — pulvisctUus (in 



(1) L^edizione di cui mi servo ha la lezione congetturale sportula, — 
L^edizione ch^ebbe sott'ocehìo il Firenzuola aveva senza dubbio operula,. 

(2; Kediz. cit. ha la lez. congett. recula^ forma che ha esempi anche di 
Cicerone. 

(3) Congetturale turhela. 

(4) Secondo un altro codice pnllulatim. 
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-significato proprio) Idi; polvere 180 — turbela (in significato di folla) 
142, 83, 67; ragunata 132, schiera 11, me. 62. 

Diminutivi usati da Apulbjo con terminazione diversa dal- 
i4*usuALB. — membranulum (per membranìÀla) 137; cartilagine 127. 

Sostantivi. — adiuratio 37 ; pregare e scongiurare 37 — adgres- 
sura 147; insulto 136 — amasio 66; amante 58 — barbitium 100; sc- 
gnuzzo di barba 93 — busequa 163; bifolco 152 — cat;t//um 5; facezia 
10 — cautela 26 ; guardarsi 28 — co^t^a^ii»-ti« 71 ; pensiero 66 — co- 
niuga 121; mogliera 112 — detestatio 158; curar per questa guisa 
148 — erudimentum (servita) 196; co*/" strana (servitù) 196 — /a- 
mti/i/io 23; /an^t e famigli 25 — gallicinium 163; mezzano^e 152 — 
hortulanus 220; ortolano 198 — impossibilitas 128; difficoltà 119 — 
4n«cen^us 152; concuòtYo 142 — mon^^ra^ti^-u^ 115; t^ mostrare 107 

— scortatus-us, natatus-us 115; diportarsi per li monti e per le onde 
107 — nimietas 54; «overe^to (agg.) 51 — - notoria 144; novella 134 — 
nugamenta-orum 20; rimasuglio 23 — ntt^o 116; «ciocco 108 — o&/a- 
ito 225; porgere 203, ecc. 

Aggettivi. — a<tna/t^ 85; asinino 79 — cinerosus 81; {ft(;enu^o cii 
polvere 75 — cinnameiis 104; odorifero 97 — conctnna/ictus 31; buono 
SI — congrex (permittere) 153; (meWer) neWa mandria 143 — coro- 
naZt« (fiamma) 8; lavorata in quella corona 69 — ct*rruZi« 69; valente 
€4 — gaudialis 46; allegro e giocondo 44 — horricomis 82; con arric- 
ciatipeli 76 — t/Zumtntis 120; &uto 111 — impunc^us 46; ^u^^o dipinto 
So — incredundv4i 31 ; incredibil 32 — inenormis 28 ; non ciisconvewe- 
f?ote 25 — initialis 90; principale 84 — inoptabilis 197; rincrescevo^ 

180 — iniront^ 62; cActo 154 — medullaris 154; cAe penetra insino alle 
midolle 144 — mimeus 168; acceso 64 — mtUtiforabilis 249; me. 224 — 
«iu/^ino(itis 107; me. 99 — muUiscius 198; di molte cose conoscitore 

181 — multivius 198; me. 181 — nv^abundv^ 218; che traballa ad ogni 
passo 198 — originalis 249; importante 224 — passivus 125; me. 116 

— poscinummius, negantinummius 239 ; donatori di ricchi drappi, 
rattori d'argenti e d'ori 215 — ece. 

Verbi. — adscalpere 124; stuzzicare 115 — adsuspirare 87; sospi- 
rare 80 — appronare 15; mettersi carpone 18 — araneare 85; esser pien 
di fila 78 — assare 30; mettere ad arrostire 31 — borrire 180; aoer 
t*n grandissimo numero 166 — cantillare 73; cantare 68 — commen- 
•<iri 143; fingere 132 — cotw morsicare 154; morsicare 144 — coaptare 
251; assettare 226 — co rnpi/are 155; pestare 145 — compulsare 157; 
im&aoare 146 — consamare 134; baciare 123 — contempcrare 235; 
<fare 212 — crassare 64; me. 142 — curitare, me. 142 — dectinctori 
159; perdere il tempo 148 — deflammare 117; spegnere 109 — de- 
tneare 123; ritornarsene 114 — demorsi^are 38; morsicare 38 — de- 
piidescere 246 ; me. 220 — devestire 62; trarsi tutte le vesti 57 — di- 
stemere 33; distendere 34 — emasculare 158; me. 148 — examurgart 
79; purgare 73 -- follicare 197; esser /fesso 181 — herbare 153; me 
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142 — horripUare 64; rivestire di orridi peli 59 — inhtbricare 27; 
rivolgere 29 — inalbare 238; biancheggiare 214 — inftmare 7; porre 
entro aUo *nfémo 11 — iniroc^ere 97; entrare 90 — Zlcintiare 247; 
mo. 222 — obverberare 159; «(mare 149 -— offulcire 11; nettare 14, «oo. 
Avverbi. — o^mina^m 73; squadra 68 — o^ema 235; me. 218 — 
angulatim 48; per quanti cantoni v^era 46 — anteltudù 9; anBi U 
giorno 13 — anteluctUo 12; anzi che si facesse giorno 15 — bacchatim 
10; a mintilo 14 — caZ^enier 80; mo. 74 — circumsecìAS 107; qtUvi in- 
torno 99 — crastino 161 ; domani 150 -— decoriter 110 ; masstrevol- 
mente 102 — expergiie 40; t7<^ttot>tefiiefUe S9 — fartim 27; me. 29 — 
yraTiaKfi» 126; Tuno dall'altro 116 — ignoraòilitsr 59; non conosduio 
55 — tfnitutf 214; in fin del profondo 192 — inconctnne 229; me. 206 
— incorata 157; in presenta 147 — tnfervooa^i^er 211 ; cui alta voce 
189 — lasvorsum 17; da man manca 19 — naturaliius 9; mo. 13 — 
prohinc 53; ^aoncfe 50 — quaqvMverstis 72; Mnsa numera 67 eoo. 



Avvertenza - (pag. 32 nota 2): V. inoltre a p. 35 del pre< 
sente lavoro — correggi: a pag. 55 del fasoioolo L 
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